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DISCORSO 

DI S. ROCCO CONFESSORE 

Recitato nella Chiefa del Fondaco Francefe della 
Città di Tunis li 1 6. Agojlo r Anno 1763. 

PRIMO DISCORSO 

Fatto alla prefenza dell’ Illuftrifs. Sig. Confole. 

Magnipcentiam gtorì <e fanclitatis tua loquentur. 

Salm. 144. 



S ano pure i voftri prodigi , o invitto Eroe , delia nortra 
Tempre gloriofa madre S. Chiefa quelli che vi formino 
nuu Colo quella mane le Panegiriche lodi, ma che per ogni 
dove rifuonar faccino 1 ' Etera del baffo e del fupremo Aiolo 
de’ più fertoli echi di allegrezza e di gloria. Che io per me, 
fe confeflar vi devo il vero , non faprei qual virtude elegger- 
mi per contradiftinguervi fra tutti quc’gloriofi campioni che 
nell’ Empireo regnano, fe non che per quanto ne rapporta il 
Battifta di merito fopra tutti, non folo per l’elogio fattogli 
da Crifto quale perchè fuperiore alla mia capacità a parte la- 
nciato , ma per quello dell’ Evangelifta con cui altro facro Ora- 
tor pretende contradiftinsuarlo dagl’ altri , e da quelli rico- 
nofeere la grandezza di fua Santità col dire , loanntt fignum 
f'dt nullum , cori altrettanto io all’ oppofto di voi propongo 
alla più dotta mia udienza la magnificenza de’ voftri prrdigj 

2 uale vi formi in elfi quei concetti meritevoli e formino in- 
erae il carattere più particolre che idear puole un dicitor 
nell’ encomiarvi , Sia adunque la voftra fantità quella che po- 
Aa in veduta al mio uditroio vi formi il panegirico , mer re 
io rivolto al divin fpirito che in voi infufe sì Eroiche Virtudi 
per arivarc a poffederla , I* imploro di alfiftenza a ciò polli efpor 
quella magnificenza che le glorie di voftra fantità ovunque 
palefano , mtgnijìccnti* glori* funltilstii tu* loquentur . 
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E perchìi da più illuminati intelletti fi potrebbe anzi at- 
tribuir più comune il mio affùnto di qu-llo che io pretendi 
renderlo a quelli diftinto fui rifleflb che la torrente de’ prodi- 
gi oprati da tutti! Santi è 'Hata quella che ha ovunque fparfa 
la di lor fama ; ficchè in vece di renderlo parziale I* abb r a trop- 
po comun ideato , non trovandoli fra fanti e beati chi o vi- 
vendo in quella vita mortale non opraflc prodigi , o nella * 

mirabil vita che condtilfero , o nei fpirituali e temporali gio- 
vamenti de’ prolfimi , o pur giunti all’Empireo non fi aio- 
ftralTero benefici co'fuoi devoti; ma fe da voi prefteralfi at- 
tenzione a quel fuono che per tutta quanta la terra palesò 
il fuo nome , più diftinto da qualunque altro mi perfuado non 
potrete a meno di non conofcerlo . In quanto alla mirabil fua 
vita parziale ve lo efpongo e dagl’altri diftinto fenza nume- 
razione odiofa di chi alfimigliollo , ed eccolo ufeir alla luce 
in quella parte di mondo che meglio mi riefee il tacere il 
fuo Elogio che efporlo riconofcendo il fuo luftro e il fuo de- 
coro per quegl’ Eroi che glielo fomminiftrorono , troppo efor- 
bitante all’umano encomio, già m’intendete che della Francia 
favello, ed ufeirne quelli da nobil profapia dotato perciò di 
quella grazia che naturale fi fa a chi di Nobiltà il fangue trae 
arricchito dalla natura ftelTa d quelle doti che capaci fono a 
formar un modello più giufto all’uomo di vivere fra mortali 
fempre gloriofo Lavato al facro fonte Battefimale coll’ impo- 
fizion di quel nome che noto fi dovea poi fare al mondo tutto 
per i fuoi prodigi mirabili, ora a guifa appunto di quel fon- 
te veduto già dal Profeta che di riftretto e fcarfo per eflere 
anche tenero fanciulletto , dilatarli* a poco a poco in vado 
fiume , o da piccol raggio cangiarli in fole lucidilfimo , che 
riempie poi tutta la terra di fplendidilTimi fuoi raggi. Se non 
per anche raggiunto a l’anno duodecimo di fisa età, che co- 
mincia già a dilatar le acque fua falutari con efporfi avanti 
a gli occhi di chi Io mira un efemplare di penitanza , cali- 
gando il fuo tenero ed innocente corpo con afpri digiuni e 
penitenze . Or venite pure o dilettilfimi ad ammirare il modo 
con cui comincia quello piccolo fiume a dilatar le fue acque, 
che fo ben dirvi , che Idee di perfezione più grande e fubli- 
mc non mai da voi più intefe or ne vedrete. Reftando privo 
de’ Genitori prende egli da ciò motivo (come vi diffi ) can- 
giaci non tanto in vallo fiume, che in un fol luminofo, quale fopra 
tutto quanto l’Univcrfo fpande i fuoi raggi. Chi non avreb- 
be detto che al vederlo affoluto padrone di tutti quei beni di 

fortu- 
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fortuna, che dalla Divina Provvederla ne fa dotato il fuo li- 
gnaggio non gli fotte di flimolo più forte ad elTer chiaro al 
mondo sì, ma con que’ principi foli che dalla baffi inclina- 
zione i nobili ammacflrati pur troppo ne vengono . Ma egli 
che a quel fangue illuftre che col latte fucchiò più gli premea 
l'unione immortale di una fuperiore eminenza, fi diede all* 
acquifto non di quelle Virtù che al folo mondo raffembron di 
gloria , ma a quelle che rendono i nomi dei profcfTori fuoi 
veri immortali . Eccolo perciò prodigo difpenfaror a poverel- 
li di Criflo di tutti i fuoi beni , e quanto di comando e do- 
minio difpenfar non potea, ne Iafcia il tutto alla difpofizione 
di un fuo Zio. Ed egli qual povero mendico contento di un 
pellegrino veftimento feti porta pel mondo a diffondere quei 
raggi, di cui per ora la fola Francia n’cra fiata illuftrata . 

Ma ditemi o Sacro Eroe quella ofcura e ignota vita che 
voi abbracciate vi farà poi fempre tale, ehe fcmpre in virtù 
di quella ne refli occultato il merito e la gloria voflra ? eh 
no certamente fe anzi nella Capitale del mondo raggiunto , in- 
comincia la voflra Virtù, non più qual fole nafcoflo a diffon- 
dere i fuoi raggi di gloria e di magnificenza e con portenti più 
didimi a poco a poco va palefando il voftro merito, trovando- 
li quella infigne Metropoli in quel t'mpo fono al pefante fla- 
gello di Dio di una contagiosa peftilezia che dilatava fi non 
folo per la Città ma anche nelle vicinanze fue , e voi veden- 
do languire fotto ad elio tanti proflìmi voflri , vi confegnafle 
ben volentieri Sollecito loro fovvenitore , ron folo con fervir- 
li ed affiiicrli ne' loro bifogni , ma molto più con compartirli 
anche la intera fanità col folo frgro di Croce . Immaginatevi 
per tanto Afcoltatori fe un tanto beneficio compartito a quei 
popoli potè tenerlo occulto ? M’ ideo non fenza ragione che 
in quelli li vedette rinata quella commozione che cagionò i 
portenti di Mosè nelle Ifdraelitiche Turbe , tanto nell* innalza- 
mento dell’Eneo Serpente fu della Croce per loro fatate, cor- 
ri ndo ognuno a gara per Affare in elfo le fue pupille e rifa- 
narfi dalle loro velmofc ferite; quanto nella forgente dell’ ac- 

J |ua , che con la replicata percofla di fua Verga da duro faf- 
o fc.’turire ne fece; affrettandofi tutti anfiofi ad abbeverarli, 
o ditti tarli. Così mi convicn dire di quelli, al di lui primo 
oprato miracolo fembrandomi già di vedere tutta commetta 
Roma per vederlo , e quali per adorarlo; che memore poi 
quella tutt’or de’ fuoi bentficj, fe ben per anche con folenne 
latto, e col Pontificio Oracolo non lo pofe fra’ Santi; gli 
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fermife però per tanti fecoli quel culto, che tuttora ella 
«fila gli pretta e da ogni popolo e nazione ci n e rifcuore : 
Per tanto dimoftrandofi egli qual loro Padre amorofo tutti 
Sovvenne , fervendoli ed affittendoli fino agli ultimi ertremi , e 
chi fecondo il divin fpirito che in effo 1* impulfo infondea af- 
fatto rifanando . Ma non godendo Sigg. miei la fua umiltà di 
quegli applauft, che il f U o merito da quella Metropoli ne r i- 
fcuotea fe ne cercò fuggire, e nell’ iftelfo tempo dar sfogo a 
quelli avvampanti ardori che di carità de’proffimi ne tenea 
racchiufo il iuo bel cuore? quali non andò gran tempo, 
che non fi apprettale la opportuna occafione di dilatarli; ve- 
detelo pertanto ufcir di Roma Tempre nafcofto qual povero piò 
vile, qual più pezzente mendico, fra difagi e pene di fua fal- 
ma mortale trafcorrere le Cittadi d’Italia non per altro fi- 
ne che d’ etor vittima dì fraterna caritade , qual Cerva fiti- 
bonda correre anfiofo in qur’ luoglii , ove ne fentiva più adat- 
ta la occafione di ditot. r il fio fervore; e con tanto ardore 
e con tal veemenza a vantaggio de’ proffimi , che nel conta- 
gici morbo fi ritrovarmi languenti adoproffi in follevarli , 
che finalmente in Piacenza cadde pur egli oppreflo dal medefi- 
mo morbo, qual membro , e vero imitatore di Crifto , che ve- 
dendo il fuo capo ed efemplare, facrificare per l’uomo tut- 
to fe (tetto , anzi foffrir quella fletta morte, chea quefti era 
dovuta , per rifanarlo da quella mortai contagione, che ne in- 
fettò le anime la originai colpa ; così egli purché il fuo prof- 
fimo retti fovvenuto dalle contagili infirmitadi , facrifica fe 
madefimo , c retta con giubilo dei fuo cuore per lui vittima 
volontaria . 

Tanto accerta fu a Dio la fua pronta offerta , che con- 
tento d’ averlo veduto per fuo amore , a fua imitazione lan- 
guire di quel male; che al fuo proflimo per Divino e imper- 
fcru'abil giudizio era dovuto ; che non permife che in tanti 
fuoi fpafimi e pene perdetfe la vfta , ma ridonogli la fanità , 
acciò fi rapprefentato Tempre più nuovo «Templare di fua gran 
fantitade . E grande anche tveflimo la ragione di riconofcere 
quella magniticrnza , che fi palefino i fuoi prodigi; magni fi- 
ttntiam gloria fanditati / tua Uqutntur . 

Ri fanato dalla piaga contagiofa , che in una gamba feril- 
]o, faoo non retto da quella ferita d’amor fraterno che Iddi# 
nel cuor gl' impreffe , che però Tempre più bramava di ado- 
perarti al fovveaimento de’ proffimi languenti ; e qual benefi- 
co fole fpandere fopra tutti i fuoi favorevoli influiti ; onde 
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divinando di cfferlo ne* Suoi concittadini come Io fu negli elle - 
ri, fi portò di nuovo in Francia, che tra le armi trovando- 
la tutta commorta , a lui toccò la pena, di Soffrire ( febbcn 
innocente ) di fintili turbolenze i rinascenti ed ingiulli gallighi . 
Menrte affrontatolo come Spia , fi trovò coftretto a languire 
in una prigione martire di Cariti ed umiltadc inficine, per 
! ) uno intero luflro Svenendo di fame e di fete, e di tutte quel- 

le i."fdie a cui foggetti rifrovanfi i più peffimi delinquenti, 
ma più di ogn' altra pena tormento maggior parmi gli fulTe il 
• vedere riftretto il fuo cuore fra quelle tcncbrofe mura, c non 

poter dilatare a prò de più bifognofi i Suoi avvampanti ar- 
dori . 

Ma fe in vita non riconofeono quelli i) prrzicfo teforo 
eh* elfi poffeggono , voi voi *i dopo morte farete noto il me- 
rito voftro , e quanto più ora riltretto viene l’ardor di vo- 
flra Carità a non poter per ogni dove dilatarli , farete bene 
che volato quelli al Ciclo riefea per cfli più benefico e falu- 
tare; a guifa appunto di preziofo liquore ed odorofo , che 
quanto più chiufo conservato ne viene, ne fpande poi aperto 
più Soave e polTente la Sua influenza . Che parmi in vero , 
che quelli fc ben con barbaro ed inufitato modo cercano di 
reftringervi e cuflodirvi, fimo portati a prevedere profetica- 
mente quella perdita , che ne fecero poi dopo morte di voftre 
e- preziofe Reliquie. Ed oh? averterò tì ufato allora quella dili- 

, genza e quella fono per dire feverità , che anticiparono in vi- 

ta vollra ; che ora non fi trovcrebbono privi di jì preziofo 
teforo . 

Svenuta per tanto quella di _ lui Salma mortale confine a 
gli orchi del mondo tanto infelici , Soliti premj contribuiti da 
Criftq alle Anime di lui più amanti , come trionfi più veri 
de’noftri portenti nemici; e gloriofe infegne di Celelle con- 
qiffta , che rendono i profeffori di quelli Suoi veri Seguaci , 
quali meritano poi anche eUcrli in virtù di elfi compagni in 
gloria , e già me lo rapprefento Salito al Cielo conquirtator 
fortunato de’ premj Eterni; e quell* ardor che conferva va unito 
alla mortai Spoglia il fuo Spirito, ora che in più perfetto fla- 
to fi ritrova ( fe pria lo mantenne e io diffùfe ; ora più lo ac- 
cresce e lo diffonde, che non Solo lo fece noto in quella bel- 
1 la parte di mondo ove trovoflì il defonto fuo corpo (apprelfo 

al quale fi vidde mirabilmente in Scritto s non retta mai de- 
lufo ehi nel morbo contagioso opprtffo trovandoli , invocato 
lo averte mi anche lo diffufe , e per ogni dove ne volò 
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la fua fa n u per cui non vi fu nazione, popolo, o Cittade, 
che il di | H ì nome non conofcelTe ; come teftimonj ne fono i 
Sagri te m pj fono alla fua invocazione dedicati. 

Ah ! taccio s) taccio la narrazione de’ voftri portenti o- 
vunquc mirabilmente oprati o grande Eroe di nollra Chiefa, 
gloria di Francia , e del mondo tutto , come di tacerli propoli 
nel mio ideato affunto , mentre a queili lafcio il farvi conofte- 
xe fra li Celelli Eroi quale voi fiete , come lingue più pof- 
fenti della mia , e come autentici teftimonj e più accreditati 
delle mie ragioni , ipfa euim SÌ quefti magnificenti am t,ltrit 
fatili tat it tu a luqutntvr . Che quelli da noi mortali in tanta 
copia veduti , non farawi fra noi chi fuo avvocato non vi ac- 
cetti , e per. uno de' più polfenti Eroi tutto oflequiofo vi adori. 

É qui con tanta brevità rfpoltovi agli ocelli della mia 
devota udienza, muto il labro fen reiteri ? contenta la men- 
te? e finalmente foddisfatta la divozione ; ah! perdonatemi in- 
vitto Campione , ed avvocato mio fantiftìmo , lafciate che anche 
per poco mi fia permeflV» l’ ammirare quefti prodigi in voi per 
voftra maggior glorificazione! Ma no, ptrchè fo che da quelli 
ftelli più copiofa la gloria ne ricevete , di quel aggiunger vi polla 
ogni mio più ftudiato ed erudito accento , come lingue infuocate 
e trombe più fonore , di quella gloria che voi meritate ; onde 
al vedere apparato sì grande , fcarfa la mente non farà de* 
miei Afcoltsteri a meglio non formar a veduta di quelli quei 
concetti, che giuftamtnte a voi fi devono. E fe di quelli 
ignari per il pattato non fi modero ad una divozione più pof- 
fente ora che quefti fletti impongono filenzio al mio labro , 
perchè impotente alla di lor enumerazione ed efaltazion più 
doverofa rifplender vi mirano , e adorno vi riconofcono di 
tanti pregi non farawi certamente alcuno , che al vollro fo- 
glio prollrato fuo avvocato non v* implori , acciò a parte di 
quefti voftri prodigi fatto degno qui in terra , , fu poi anche 
per mezzo vollro fpettator fortunato della gloria che godete in 
Ciclo per una interminabile Eternità . 

E pria di chiudere il labbro alle voftré glorie o anima ve- 
ramente eletta , lafciate che quel impeto di gioja che prova il 
mio cuore ogni qual volta ho l’onore di favellare a quelli 
voftri nazionali illuftri , ora ne dia un piccol sfogo la lingua ; 
ed una oftequiola dimo/tranza ne riconofca quella inclita na- 
zione , che ho l’onore per quell’anno debo, mente fervire , e 
molto più per effer quefta la prima volta che godo il pregio 
di avere a veduta il loro novello Capo fempre gloriofo , on- 
de 
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j e fe fcarfa la mente fi moftra e 1’ abilità , più mefchina al 
loro merito fi diporta, almeno quel cuor generofo che per 
etri confervo un piccol faggio la mia favella ne moftri , e 
l’affetto lo infegni all’efterno con fommiffionc offequiofa, ac- 
ciò da lor parimenti conofciuta, più reftano motti ad acref- 

cer verfo dfme, e de’ miei confratelli quella protexion favo- 

revole fotto alla quale ognun di noi con ilarità più Arena 
in quefte tenebre vive ; e finalmente dopo il noftro Apoftolico 
corfo a’noftri patraj lidi tornati potfiam decantare quegli onori che 
fopra di noi e (lì tutti benefici fparfero e tributargli in grata 
corifpondenza quegli echi di lode che a or g.uftameme fi de- 
vono . Ma poiché alla conceputa idea vedo perfino 'mP^l'dir 
quel luftro che godettero gl. Antichi d-ogn. naz.one al effer 
decorati della Protezione de Romani , e di loro Cittadinanza 
infigniti, mentre quella non ferviva che a farli chiari al mon- 
do , ma quella fi rende illuftre a Dio poiché c. dà campo m 
quelli barbari lidi dilatar .1 Vangelo, e mantenervi 1 Divo 
Culto- però nell’atto fteffo che concepii dimoftrarne il concet- 
f« Sn?f2r”oin ™ troppo «forbi»... )• .(Turno ,««««• 
convien che retti d’ aver moftrato col mio defio la ftima , e in 
vedendo 1* impotenza alla lode m. retti muta la lingua ,« qua- 
li fenza moto il cuore. Onde umiliato io taccio, e confufo 
da un tanto compatimento imploro ec. 



f I N E 



•f 



a 

> 

l 

r 

i 

) 



A S 



DISCORSO 

Di S. LODO VICq 

RE DI FRANCIA 

Senza l’Alfabetica Confonante (/£) fatto nel 
Fondaco Francefedi Tunis li 25. Agofto 1763. 

Fedi Juflitias Domini 

Moyfen in Laddem Cad: Deut: 31. 



Q uanto di/ficoltofo fi a a me quefta mane I* encomio giu - 
liamente dovuto a ehi fi fece vivo fpettacolo al mondo , 
e modello più giufto di una vita Celefte, e tutta Ange* 
lica , fe ben nel mezzo a’ mondani viventi, e a’ più lufinghe- 
"voli ed emminenti delizie; noto folamente fi fa , a chi di ta- 
li ajTunti accetronne gl’impegni. E con tutta ingenuità vi con- 
feiTo; fe il lodevol coftume ; fe la bontà di chi mi afcolta ; 
e finalmente la divozione che a quefto invitto Campione nc 
tengo, non mi avelfe obbligato all’impegno, non fo fe mai 
del fuo encomio ne avelli aflunta l’ idea . Ma dapoichè da sì 

f iolfeoti motivi mi conobbi obbligato , con animo giocondo e 
ieto mi poli all’impegno; e fciolgo di buon animo quefta ma- 
ne iajingua, e con faccia più che giuliva vi efpongo in Lo- 
dovico una vita la più innocente , un modello più giufto di 
fantità , facendo le gfnftizie di Dio in fe medefimo nel adem- 
pimento più efatto de’comandi Divini, ad un Dominante do- 
vuti '4 nel zelo del Divin Culto . Come anche nel popolo a 
vantaggio di tutti f'tit juflitims domini . 

Sia adunque quel Divin Lume, che tale vi fece o anima 
eletta degno fpettacolo al mondo , e oggetto d’ imitazione a' 
viventi sì degno, quello che illumini qoeft’oggi il caliginofo 
mio intelletto, affinchè efponghi a’ miei devoti afcoltanti quei 
giufti cn.comj a voi ben mille volte dovuti, che con tutta l’ef* 
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Acacia mìa Io fupplice , è a voi con ogni mia più poflìbile 
umiliazione a ciò me I’otteniate vel chieggo. Affinchè pofta in 
veduta quella di voi Angelica vita , e fintiti di coflumi; o- l 

gnuno come fuo vivo esempio vi pigli, e Aio Avvocato, non 
tanto quella inclita nazione , e sì inclita , che anche tutto 
quanto il mondo con divozione v’invochi. Incomincio. 

Che in Lodovico appieno fi vegga dovuta la digniflìma lo- 
de , che a Gadde fn data da quel fedele Amico di Dio Mosè ; 
una occhiata dia ciaftuno piò pofatamente dal fuo nafeimento 
fino al felice fine che co* mondani viventi ne fece, e fo che vi- 
ta la piò Angelica , collumi piò lodevoli , e modello più fan- 
to , conviene confeffi mai ne vidde in que* fe coli . Onde non 
iti’ ingannai fe quando nel mezzo di tanti elo^j , che a lui co- 
nofcevo dovuti cogitabonda volgevo la mente a’ quali di tanti, 
più diftintafi dovelle la lode, quello mi fi fece avanti che fe- 
cit jujlitiat Domini. E a quello fine un Angelo di vita ve 
Io cfpofi , e modello piò giutlo di fantità ; affinchè da voi ta- 
le conofciuto ne accettafle la fui imitazione tale divifandolo 
nell' adempimento più rfatto dei Comandi Divini in fe mede- 
fimo, ed anche nel popolo, con quella dolcezza con cui fi im- 
piegò a ciò fi conofcefie popolo d’ un Dio il più degno ed il 
più accetto: fceit in fc & in populo jujlitiat Domini . 

Nato alla luce quello Santo fanciullo , qual Arila del mat- 
tino , fi vidde già in faccia fcintillante quella fant'ta , che di- 
poi fi fece qual nuova ftella veduta dall’Apofiolo Giovanni nell* 
ApocalilTe deftinata alla illuminazione di quella Chiefa colà 
mentovata dabo illi Jleltam matutinam . O come la fufeitata co- 
meta di Giacobbe, nel nafeimento dell’ Infante Divino, acciò 
co’ fuoi lumi forte guida fedele al fuo popolo pel più conofci- 
mento di un Dio : Annunzio di quel tanto che fece non folo 
di flabilimento ne’ fuoi , che di quello (limolo anche più pof- 
fente che fu alli fteffi nemici, acciò ognun di effi il lume del- 
la Divina Fede accettale . Nè meno conveniva forte quefta ce- 
lelle pianta , fe nata , o fvelta da un ceppo sì fanto , che de’ 
fuoi rfempj ne lafciò a’fecoli venienti una indelebil menzio- 
ne ; inaffiata di continuo dalle Celefli Benedizioni , e coltivata 
nel mezzo a’ configli più divoti, e pii de’fuoi domellici ; non 
vi è poi dubbio alcuno fe impotente io mi conobbi alla più at- 
ta fpiegazione de’fuoi sì frulli e felieiffimi eventi. 

Nell'avvanzarmnto di fua e tade , me lo immagino avanti a 
gli occhi allumo al comando qual nuovo Salomone , pieno di 
giultizia e di pietade; zelante a tutta polla del Divin Culto; 

affiet- 
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affeffuofo co’ fuddltf , benigno e foave , collante ed animofo 
fallo quel tutto di tutti dall’ Apoflolo Paolo infegnato a quei 
Capi de' novelli fedeli; porto da lui in efccuzione ad efrmpio 
di chi al Soi'io fi vede affifo , e al dominio o comando de’ 
popoli dcftinato fi couofce : cmnibm omnia fatiti s Salito que- 
gli al Soauo della Giudea talmente impiegoffi nell’adempimen- 
to della Giuftizia ; e aiTunta come fintiti de’ coftumi e zelo di 
Dio; o come in dovuta compenfa alle azioni di rizfcheduno . 
Che la fua fama volò fino a piò lontani confini del mondo ; 
tofa che indulTe quella Saba sì polente dominante ad un viag- 
gio sì lungo, acciò vedelfe anch’ella in effetto quello che l’e- 
co di lode ne condulfe a’ fuoi lidi i più famofi accenti ; e di 
fatti giunta ella al fuo cofpetto , veduta la magnificenza , udi- 
tene i fuoi fentimenti , accolta con quella pompa a lei dovuta , 
affìllita con potenza non più ideata, e foddisfatta finalmente 
appieno di quanto la mente li loggiunfe in attentato di più in- 
velìigabile ; abbifognò che anch’ella confelTaffe , che meno in- 
tefe dalla fama quello , che con l’occhio fuo medefimo veduto 
avea , ed invidiale la felicità di quelli che di continuo udi ro- 
no la fua fapienza ed al fuo foglio alfiftevano: Beati qui au- 
diunt fapientiam tuam . 

Ai. ima eletta ed Angelo novello in auei fecoli dal Cielo fpe- 
dito; e non fi vidde in voi nafeente di bel nuovo quello faufto 
dominio, e fplenuida magnificenza? Dominio più faufto a con- 
folazione de’ fudditi di ogni condizione , di magnanimità co' 
nobili, di follievo a’bifognofi, di confolazione co’ deboli ed 
afflitti, di fj eme a’ pufillanimi , d’ ajuto a’ caduti, e di fofte- 
gno a’ vacillanti ? come anche di fpavento a gli audaci di tema 
agl’ infoienti , di giufto caftigoa’ più Ortinati ? 

Splendida magnificenza poi anche, e in quanto all’ avvan- 
zaraento di voi medefimo nella fantitade, e nel zelo del Divin 
Culto. Chi mai vidde più di voto di voi; fenza odiofa fimilitu- 
dine , e più zelante dell’ offequio a Dio dovuto? Balli in al- 
lertato dell* uno una occhiata d a chi benigno mi afcolta ( febbene 
anche conciamente ed in Succinto ) alla vita che menade , e 
non vi vide uno fpecchio di penitenza , nelle lunghe veglie la 
notte a’ piedi di fante immagini, o chiufo in quella devota 
Cappella in cui v’ideafte una nuova Paleftina , e l’abbellifte di 
tanti e dc’più fanti doni , e della paflìone del dolce Gesù, e 
delti avanzi più infigni de’Santi fuoi, a’ quali tanta divozione 
confefTavate ; ma avanzava fu’ d’ ognuno l’affetto che da voi 
li teneva, a quel Santo Legno in cui ii Dio fatto Uomo diede 

in fa- 
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,n fr'uK di noi tutto il fuo" Sangue , ed efalò l’ultimo fiato. 
Ah ! fc mi fofle flato concerto la veduta di voi avanti di quel- 
Io non fo, non fo , fe anche aderto ad una tal veduta , l’oc- 
chio dal pianto afciutto fi mantenerti ; 1« penitenze e di digiu- 
!» » e discipline e cilizii con cui fi domò ogni briìchc minima 
inclinazione , che men giurta voi conofcefte . Dipoi indilìinfi 
cogniti» . fecondo cioè del zelo del Culto Divino, e non 
fi vidde quefto ,T.* n, ‘ e . divozione con cui da voi fi af- 

fittiva alle mette, e dai CC e Divin Convito a cui eon fe- 
gni più umili e devoti vi accettavate, ed alla continui aftì- 
Sdnza ad ogni fanta funzione ecclefiaftica , e finalmente da 
quell* ofleqtiio che davate agli unti di Dio? ah! che quetti è 
un pelago immenfo, onde fe avanziamo il patto , fo che in fi- 
ne conviene lo dica ognuno , che non m’ ingannai fe quella fa- 
ma , che di voi ovunque fi fpandette fenza odiofa fimilitudine la 
ideai appieno fimboltggiata in quella pompa udita , e veduta 
pienamente da Saba nella magnificenza di un Salomone . 

Che fe quetti Ron batta, o non capacita la mente della mia più 
dotta udienza, o non li p>fe in veduta la giufta confeguenza 
del mio affunto nella efpofizione in Lodovico di una vita tut- 
ta Angelica e Celtfle fatta da etto a roi la più imitabile adem- 
piendo in fe le giuftizie di Dio, nell’ efecuzione de’ comandi 
Divini , ad un Doni unte divini . fecit juflitiar Domini . 
Mi contento sì che ognuno dipoi lo dica ( avendo il tutto bea 
efamioato ) che nella mia efpofizione di lode a lui dovuta , ma- 
lamente, e da etto lontana ne alTunfi o ne fallai l’idea. Ve- 
duto intanto Aiccintrmente le giuftizie di Dio da Lodovico in 
fe pienamente tfeguite . Vediamo anche aderto come egli fi af- 
faticale acciò il tutto fi efeguilTe nel popolo , acciò più maar- 
fefto fi conoAhi , fe in fe e nel popolo fece le giuftizie Di- 
vine ; fecit (sre. 

Eu ecco quefta ftella matutina (che tale a giufto fegno 
chiamo 1' Angelica fua vita ) giunta nel mezzo di quel Ciei lu- 
mmofo del cammino co’ viventi, talmente la vedo fcintillante 
di luce che non fo fe ftella, o più tolto nuovo Sole la chia- 
mi, tutta intenta acciò de’ fuoi benign’ influflì , ne godi ogni a- 
bitante del baffo Aiolo, che a tal fine non contento, che la 
Aia fantità fotte di modello alle fole Gallie , c agli abitanti vi- 
cini , nella fua vita con cui fu conofctuto dominante il più 
giufto , e di foavità c di zelo veitito , vedendoli in lui una 
viva immagine dell’ umiltà di Davidde , non mai acconfentendo 
alla vendetta de’ fuoi nemici come appunto quello 'in Saulle , 
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che anzi gli acrolfe e benefieolli come fuccefle nelli feguaci 
di Alcida Capiiano d'Aflaflìni, da quefti fpediti acciò fi eftin- 
guefic quello l’irne di vita, e dal monde fi levalle queft’ An- 
gelo di ce fi umi , quali da Lodovivo conofciuti non fidamente 
non li punì, ma benigno gli aceolfe. e di piò con benefici 
doni fpedilli . Come anche fi vidde in dio un zelo di Elia, 
che fe bene ad imitazione di quello Santo veggente, a di lui 
iilanza non calò il fuoco dal Cielo a punizione de’ delinquen- 
ti , gli ufc) quefti non di meno dal fiuo Santo petto abbondan- 
temente , come fi conobbe nella legge che ftabilì , e che vol- 
le poi che inviolabilmente fi efeguilfe fienza eccettuazione alcu- 
na di chi non forte a quella ubbidiente, che chi il Santo nome 
di Dio beflemmiava , o indevoto o mendace lo invocava in at- 
tedilo di fue menzogne; gli lì chiuderte con anella di metal- 
bocca; alla qual legge delinquente cadendo uu Cittadino 
de’ piu nomati , volle fienza alcuna eccezione, che in erto fof- 
fie efieguita la pena da lui flabrlita; il che diede occafione , che 
come fpietato forte egli da’ malvagi chiamato; cofa che punto 
gli dolfie, anzi più ne godette, vedendo in quello la lode def 
Divin Nome, e I* fua più fubblime fluitazione. 

Non contento dilli , che nel folo fino dato o dominio fi 
*P*nderte queda Celede influenza , che volle anche ne godeflc 
gente più lontana , incolta , e fe Ivaggia , ideando a queflo 
"ne la fua andata in Battaglia con molta gente de’fiuoi nella 
^alfftina in acquifto di quei fanti luoghi , c in follievo di quei 
fedeli che là abitavano; dove giunto felicemente e partalo dall’ 
Egitto, arquidò la Cittì di Damiata , e cinque anni a lui la 
mantenne foggetta , piantando in erta la Santa Fede. Ma Iddio 
che vuole il giudo a fua imitazione fono a flagelli , non con- 
cede al Santo tutti i fuoi eventi felici , poiché mancando le 
vettovaglie alle fue genti, condotti dalla neceflìtà ; nel mezzo 
alle auge più confidanti di sì belle conquide, convenne ch'egli 
tnedefimo co’ fuoi cadérti 1 captivo. 

Oh ! Dio e chi è capace aderto alla fpiegazione di quell’ 
affanno , che ne fentidc o anima eletta , quando vedefte fono a 
tanti flagelli ed inumanitadi , i fedeli a voi più diletti , calpe- 
flate le fante immagini, demoliti i Tempi , e finalmente la Fe- 
de da tanti abbandonata ed offefa . So che follecito da voi fi 
impiegò tutto il zelo , acciò queda illcfa da chi una volta ac- 
cettdla fi manteneffe , e con che denti e fatiche da voi con 
animo più che gioviale patiti-* ma finalmente la mancanza dal 
mondo di chi dopo nove meli avendovi tenuto chiufo in feno 
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vi diede a quella luce, vi obbligò all’abbandono di quegl’ in- 
colti paefi , da’ quali allontanandovi con la veduta vi lafciafte 
non dimcuo l’animo di nuova conquida. Quinci di bel nuo- 
vo nel mezzo a gli Echi di lode, c di piu fcftofe evviva , 
quale piò atta fi conofce la mente al compimento di un idea 
men giufta , che la lingua ad una fpiegazion {ufficiente ; ac- 
colto da’ fudditi e da’domeftici ; artìfo vi vedo nello poco fà 
abbandonato foglio; e da voi qui fi fpande, e fi diffonde fu 
di tutti egualmente que’ lumi da me poch’anzi ideati , e quel- 
le influenze benefiche mifticamente difegnate nel nascimento di 
voi, in quella Stella dell’ Apocaliffi colà mentovata, o in quel- 
la cometa de’ Magi . Che fe da Teologi e da niiftici , vengono 
fimboleggiati li Santi alle ftelle, appunto come tante luci in- 
fuocate del militante Cielo con noi viventi acciò co’ lumi delle 
fuc" fplendide gefta fiaro a noi quali guida fedeli, e quali 
efempi più vivi d’imitazione, acciò pel cammino celefte il piè 
non falli . Onde non fu vana la mia idea quando dilli Lodo- 
vico ftella del mattino alle Gallie donata come ouella desinata 
all’ Apocaliffe , a quella Chicfa , in effo già nominata : d*bo il- 
li fttllam matutinam . 

E qui mi fia conceffo già che di ftelle favello , e tale no- 
mino Lodovico , fui fondamento di chi diffe , qui ad juflitiam 
edocent niultor fulgcbunt quafi fieli* ( fe bene io fia qual nube 
più denfa ; la Spiegazione di quelle ponghi , o facci qui mani- 
fella , acciò fi vegga fe giuftamente una tale denominazione ad 
effo convenga . Saffi involati dal moto da alcuni Filofofi , o polve 
infuocata da Talete Milefio , fono llatc chiamate , globetti ac- 
cefi o lapide pomici compofte di quantità di meati da Dioge- 
ne; diffegnate da Platone una unione di Elementi; da Sefofa- 
ne acc<fe nubi; e la mia fcuola più comunemente feguita, le 
appella congiunte, ed affine della quinta Celefte foftanza ; ed 
a quella appigliandomi, in quello fenfo fimbolicamente vi no- 
minai Lodovico nuova ftella , e tale ve lo poli in veduta , fe 
un Angelo di coftumi e tutto celefte; e quella vita che menò 
fino aderto veduta , tale non ve lo efpofe ; uomo ftnza dubbio 
( lafciate sì che lo dica ) non uomo , ma un comporto tutto 
celefte; ma chi mai vidde in que’ tempi più divoto di lui, più 
giudo, più fanto , le vegga ciafcuno nei veflito il più abietto 
a. dilinganno di chi colloca la fua magnificenza nelle pompe 
degli abiti , lo vedano ne’ cibi, il più aftinente ; nella focietà 
umana di fpalfi c follievi , il più alieno , e lontano ; co’ men- 
dichi umiliato , co’ gli ammalati negli ofpedali , un fuo domc- 
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ftico ; co' famelici e viandanti artìfo alle mrnfe al follievo di 

S juefti , faziandoli delle fuc foftanze. Ah! condonatemi dilettif- 
imi non mi conviene che tutto in diftinto vi efponghi quello 
che a voi è più noto di me medefimo ; ma dapoichè non mi è 
concedo , e da una ftae’one tanto calda , e da un tempo si 
angufto , che io mi dilunghi a pena di chi benigno mi afcolta; 
lafciate che finalmente ve lo efponghi nell’ultimo fuo zelo ed 
ultimo slogo di quel fuoco Divino, che gli avvampava nel 
petto alla dilatazione della Santa Fede, e dal follievo di chi 
fi vedrà anguftiato nel mezzo degl’ infedeli . 

Quando Giacobbe fentl che nell’ Egitto fi tenevano cattivi 
i più diletti funi figli, e che fenza la fpedizione di quelli che 
avvar.zavano di fua cafa non feguiva fenza dubbio la fua laf- 
ciata ; fi moffe di buon animo anch’egli non oflante dall’età 
ornai cadente , a quel lungo « faticofo viaggio . Tale appunto 
mi fovviene l’animo di Lodovico quale fe ben abbattuto non 
già dall’età; ma dalle infaufte vicende colà fegufte a danno 
di fe c de’ fuoi -• niente dimeno fentcndo pietefo il fuo affet- 
to in quegli avanzi de Fedeli colà tenuti , che fi molTe tutto 
animo ad un si penofo viaggio, e ad un nuovo combattimento 
s’accinfe. Ma oh! Santo Iddio quanto ne’ giudizi inveftigabil 
voi Cete , e quanto dalle intelligenze umane fono alte c lon- 
tane le difpofizioni che voi fate , Lafcia il Santo i fuoi flati , 
abbandona il tutto , e fatto come dirti un nuovo Elia tutto 
avvampante di fuoco, e di zelo a dilatazion del Vangelo; ma 
non anche col nemico alla zuffa fi accinge , che fi vede infiac- 
chita la gente, fminuito da una contagiofa pefte il popolo, 
defonto un figlio , ed egli fteffo in mezzo a tanto fuo fuoco 
e zelo, appunto come ftella che all’Occafo ornai giunta più»» 
infiammata fi vede , condotto fi conofce al fin di fua vita. 
Quell’ infigne Capitan Macchabro vedendoli dal mondo mancan- 
te , co’ fuoi configli animò talmente le fue genti, che defon- 
to quelli, fi vidde nell’animo di quelli fufeitato il zelante A- 
tleta . Inveftì di modo Elia di fe fteffo il fuo difcepolo Eli- 
aco avanti che da noi foffe invocato , che tolto quelli da vi- 
venti , tuttavia nel difcepolo co’ viventi Elia abitava. ^ Onde 
lafciato ( giacché lontano -lalla fede ) il fentimento di Licofane 
il quale dirti- : che Tetide col fuoco fece i fuoi figli non fog- 
giti al fine; il detto più infigne di qualunque Filofofo o Poe- 
ta ! che 1’ acqua del fiume Xanto foffe caufa totale all impe- 
dimento della defolazione di quella Città tanto infigne, c no- 
minata ; collocata alle fuc fponde vicina , nemmeno facendo cafo 
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dell’ atteftato dì Plinio , che nel Ninfeo nafca un fonte di fuo- 
co: di quegli che dilTe: che le acque Tnfculane dall* alto ca- 
dendo fi caugino in lapide : quel fuoco che dava vita alle fia- 
tile , quelle acqui del Fiume Clitunno che imbiancavano le A- 
gnelle nel fuo ifpido velo E finalmente gli everti più ir.figni 
e/poftoci dalla Fede , come il galleggiamento di Mosè Tulle ac- 
que del Nilo, e le labia d’ Ifaia mondate dall'Angelo col fuo- 
co , e quarti e quanti ce ne efpongono le pagini fante . Poi- 
ché nel mezzo a tante immagini non fo non fo , a quali mi 
appigli, acciò meglio da voi fi vegga fimboleggiato il fine di 
quello invitto campione. So che i fuoi configli che in quel a- 
vanzo di vita dava al figlio , appunto in leggendoli mi Avven- 
ne del mentovato Capitan Maccabeo , e vedendolo da noi di- 
fiolto , mi fi fece avanti un nuovo Elia, che in mezzo al fuo- 
co fc ne volava al Cielo. E dalli eventi felici di fue falutevo- 
li ammonizioni al diletto fuo popolo lafciate, appunto la men- 
te mia Tene volò in tutti quei fatti, non folo dalle favole in- 
ventate , ma dalla Fede efpoftoci , vedendo in eflì fufcitato il 
Santo defonto : cangiate le acque più disguftofe in dolcezze più 
cfquifite , e ne’ fuoi fiati tuttavia non fpcnto quel fuoco Cele- 
fte ch'egli vi accefe; e finalmente tante anime d’infedeli ap- 
punto come fiatile infenfate col mtzzo di fue conqu fte e di 
quelle de’ fuoi fudditi , e figli, col lume della Fede donatagli 
la vita. Ma ahimè che mi conviene che ornai mi abbandoni al 
filenzio, e ve Io efponghi non lungi da quelle fpiagge languido 
e laflo nella fua falma caduca , dopo tanti configli più falute- 
voli degni di menzione indelebile, abbadonato coll’occhio il 
figlio e gli aftanti , al C.iel voltatoli con quei fentimenti che 
nel legno di fallite il dolce Gesù efalò l’ultimo fiato; anch’e- 
gli nelle mani di quel Dio di cui tanto zelò il fuo culto e le 
fue giufiizie in fe , e nel popolo efeguì , confegna l’Anima 
fua, e in dolce bacio di quella fanta immagine, che nelle ma- 
ni tenea chiude gli occhi in pace; lafciando la caduca fpogJia 
in dolce lonno l’Anima intanto fen vola a’ godimenti infiniti. 

Ah ! condonate, condonate o invitto Campione, fe con fe- 
condia più fublirae non efalti a quelle lodi delle quali chi m* 
afoltò ben mille volte degno di più vi conobbe; anzi che nell’ 
atto fteflo che cominciai l’elogio , lalTo da mia incapacità vi 
poli il fine, ma e chi o di letti (fimi non fi conofce a quell’ in- 
fuflìcicnte, e già vel dilli, che fe da que’ motivi che comin- 
ciando vi addìi (fi , modo non folli fiato, mai d’un tanto non 
fo fe mi avelli alluma l’idea. Solo mi avvanza giacche a tutta 
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pofla mi ftudiai a eiS da voi foffe veduto in Lodovico novel- 
lamente dovuta quella lode che da Mosè a Gadde fu data che: 
fetit juflitiMt domini anche vi efponghi quel defio che tengo 
che egualmente quelle fi veggono da voi eseguite a fua imita- 
xione , affinchè poi fiotto alla guida di quella (Iella come tale 
egli a voi fi fece nella innocente vita che menò e tutta Angeli- 
ca , feguendo il fuo bel Lume , e le fue veftigia , con animo 
più lieto poi avvocato anche lo invochiate, e finalmente go- 
diate di quelle celelle influenze che benefico fu a’ fuoi devoti 
abbondantemente ne fpande . 

E voi Anima Eletta che con noi vivendo tanto vi affati- 
cane al confegnimento di quella gioja e contento di cni adeffo 
in pofleflb ne fiete , ed anche affinchè da noi fi acquiftafle; deh! 
fate che quell* efempio che in voi ftelTo ci lafciafte più vivo da 
noi pienamente efeguito fia, acciò fc nel mondo fie ben anche in 
luoghi di voi più nemici e feonofeenti , non dimeno pel mez- 
zo di voi medefimo tanti vantaggi godiamo , molto più otte- 
niam que[li che immutabili fono ne* fecoli Lenza fine « Amen » 
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